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Le inserzioni d'avvisi ec. verranno pagate 2 soldi la riga. 

Il prezzo d'Associazione si paga anticipato. 


A CHI SI DÀ RETTA? 


In quanto alle faccende pubbliche, per trovarvi meno in- 
gaunati che sia possibile, voi dovete dar retta alle persone che 
sono propriamente perbene, di testa e di cuore, senza fumo e 
d'animo risoluto, e che nel tempo stesso si mostrano franca- 
mente premurose di veder migliorare lo stato con le riforme. 

Non vi crediate che la politica sia arte da volponi che il 
più astuto la intenda meglio, che l’intrigo sia l’anima d'ogni 
pubblico negozio. No, non crediate questo: la politica vera, 
quella che riesce a bene nelle sue faccende non può mai 
essere separata dalla morale, dalla verità, dalla giustizia. 
L'intrigo vi s intromette pur troppo, i fraudolenti vi sono e 
vogliono tirare l’acqua al loro mulino, e qualche volta ci rie- 
scono; ma le tele ordite da costoro, per quanto sembrino soli- 
de e vaste, prima o poi le rimangono scompigliate. Il vero si 
fa largo, sventa le insidie, splende chiaro agli sguardi di tutti, 
e fulmina i suoi nemici anco se si rintanano nelle tenebre. 
— Ma chi è che conosce e venera questo vero, chi è degno 
di sostenerlo, chi riesce a farlo trionfare? — La sapienza e la 
rettitudine, che non si lasciano sedurre dall’ambizione, che non 
adulano nè il popolo, nè i patrizi, nè i monarchi; ehe non 
si sdegnano delle offese fatte al privato amor proprio, ma di 
quelle che colpiscono il diritto pubblico e che sacrificano i 
più deboli; che non temono i pericoli incorsi per fare il bene 
degli altri; che non impallidiscono in faccia ai potenti. La 
sapienza e la rettitudine manifestate in ogni azione della vita 
privata e della vita pubblica, l'esperienza delle cose uma- 
ne, la modestia, la carità, la schiettezza dell’animo, la fer- 
mezza nelle opinioni, ecco le qualità più necessarie all'uomo 
politico. Trovate questi uomini, chè ve ne sono; ascoltate le 
loro parole; vedete la loro operosità pel bene del prossimo; 
vedete quali sono i loro detrattori e i loro nemici, quali gli 
amici; osservate se tanto nella disgrazia quanto nella fortuna 
si mantengono saldi nel pensare e nell’operare diriltamente; e 
poi.... questi son quelli a cui potete dar retta. — Ma ci vuol 
tempo a fare tutte queste ricerche e lulti questi esami....! — 
Senza dubbio ci vuol tempo. Ma che forse i miglioramenti e i 
mutamenti sociali e politici sì possono fare da un giorno all'al- 
tro? Forse con l'impeto dell’affetto o con la furia dell’odio si 
gettano le fondamenta del bene, e si distrussono gli edifizi del 
male? Bello, sublime è l’entusiasmo dei sentimenti generosi ; 


ma le opere vogliono essere maturate, aver mezzi propor- 
zionati all'intento loro e occasioni che facciano a proposito, 
e bisogna che vi sia il tempo di conoscere e di provare gli 
uomini, di vedere se quelli che abbiamo scelto a nostra guida 
sono 0 non sono capaci di ben guidarci. La pubblica opinione 
li nota nel suo gran libro, e raro è che a lungo andare 
s inganni. — Ma intanto i giorni passano, gli oppressi gemono, 
gli oppressori si afforzano.... — E se voi, per troppa fretta, 
vi esponete a dover distruggere e riedificare ad ogni muta- 
mento di cose o d'uomini, non sarà peggio? Non vi trove- 
rete trabalzati da inganno in inganno, da errore in errore, 
e alla fine indeboliti, spossati, avvilili senza speranza di 
risorgere? Tanto, le opere della malvagità , della temerità, 
della impazienza durano poco; sono stabili solamente quelle 
della sapienza e della rettitudine. Dunque attenetevi a chi ha 
queste doti, per trovare e scegliere tra di essi le vostre guide 
sì nei piccoli che nei grandi avvenimenti. Date retta sempre 
e soltanto a chi opera senza ombra di secondi fini, senza pre- 
sunzioni e vantamenti, senza ingiurie, senza clamori, a chi 
opera apertamente e indefessamente con la fermezza del giusto, 
con la intrepidezza del valoroso, con la costanza dell'uomo 
che ha fede nella virtù e nella redenzione dei popoli, che vi 
dice bene del bene e male del male, e per tutto e sempre 
combatte con le armi che può per la verità, per la libertà, 
per la patria. 


LA POVERTÀ 


Uno dei principali e più fervidi voti della società è que- 
sto: Che si vada migliorando lo stato di tutti gli uomini; e 
che tutti gli uomini abbiano conveniente parte nei beni mate- 
riali e intellettuali; sicchè infine non vi siano più nè igno- 
ranti nè poveri. E questo è amore del prossimo; qui sta il 
vero interesse di tutti. Chi vuole il bene degli altri, vuole an- 
che il suo proprio. 

Ma sarà egli possibile che un tempo non vi siano più poveri? 

Prima di rispondere, cerchiamo le cagioni principali della 
povertà. Le possono ridursi a queste: I vizi che da lungo 
tempo hanno depravato gran parte della società, e molti dei 
quali si sono insinuati per via di malesempio anche tra + po- 
veri, — la imprevidenza di chi ha poco, sicchè si riduce a 
non aver nulla, — i difetti dei governi. 

Tali cagioni non possono essere tolte a un tratto. Dunque: 


* 
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PEI POPOLANI 


Le Associazioni si ricevono da Giuseppe lormigli, in 
Condotta, al Gabinetto del signor G.P. Vicusseux, e 
da’ principali Librai d'Italia. 

Le spese di porto a carico de’ committenti. 

Le lettere saranno indirizzate franche alla Direzione del 
GIORNALETTO PEI POPOLANI. 

Le inserzioni d’avvisi ec. verranno pagate 2 soldi la riga. 


Per una Dispensa. +... 


AVVISO AI LETTORI 


La distribuzione di questo Giornaletto si fa nella bottega di Giu- 
seppe Formigli libraio in Gondotta. Gili associati che ‘bramassero di 
farselo portare a casa possono concertarsi col Formigli medesimo, 


La Direzione del Giornaletto pei Popolani ha incominciato a ricevere 
comunicazioni di notizie, inviti a pubblicare Annunzi di vario genere , 
estratti di articoli ce. Essa accoglie volentieri tutto ciò che può sembrare 
utile di far sapere al pubblico ; ma prega chiunque voglia corrispondere con 
lei a non celare il suo nome, altrimenti non potrà far conto delle comu- 
nicazioni anonime perchè mancanti di quella autenticità che è necessaria 
per cose da rendersi di pubblica ragione. Bene intesi , peraltro, che quando 
ne sia richiesta , terrà gelosamente custodito qualunque segreto circa i nomi 
e le provenienze. 

Preqa inoltre i suoi Corrispondenti a inviarle ogni lettera, ogni stam- 
pato, ogni articolo franco di porto, perchè trattandosi di un’ impresa che 
hu la sola intenzione di giovare al pubblico e senza veruna mira specula- 
tiva, le spese di posta sono un aggravio che la sottopongono a non lieve 
perdita di denaro. 


EDUCAZIONE MILITARE 


Per tutto si chiedono armi; per tutto si vedono cittadini 
addestrarsi nelle arti della milizia, e s' odono risoluti propo- 
nimenti d’accorrere, ove sia d’uopo, ad esporte la vita nelle 
battaglie. Così fanno i cittadini valorosi, così fanno i popoli 
quando si tratta della patria, dell'onore, della salvezza dei 
fratelli. Questo abbiam visto noi poco fa; questo torneremmo 
a vedere se nuove cagioni a novelle ire sorgessero. — Or chi 
direbbe, chi crederebbe mai che noi fossimo quei medesimi 
di qualche mese fa? Dopo tanti anni di pace, di silenzio, 
di mollezza, di meschine passioni, 'di ‘povera vita, di edu- 
cazione servile e codarda! — Che' cos è dunque mai questa 
effervescenza improvvisa? È ella audacia, temerità, millante- 
ria? E la moltitudine che accorre, s'affolla, e grida, e s'in- 
fiamma, e si mostra pronta a seguire i duci ‘venuti fuori 
all'impensata, senza conoscerli, senza cercare se siano degni 
o capaci, è ella veramente deliberata alla impresa rischiosa ? 
sa ella bene di che cosa si tratti, che ‘cosa voglia, che cosa 
possa? — Trito questo che non par vero quando vi si riflette 
ad animo riposato, è pur naturale ad ogni popolo, quando 
incomincia per lui un'era di rigenerazione politica, quando 
e prende a fare i primi passi nella vita pubblica che è la 
vera vita dei popoli civili, e senza della. quale la vita pri- 
vata è torpore, abiezione, vergogna non sentita che è peggior 
della morte. Tutto questo è naturale più che in altri nei po- 
poli italiani, nei quali ogni generoso ardore può essere sof- 
focato e compresso anche per lungo tempo, ma non estinto, 
no mai, finchè la terra che li nutrisce sarà scaldata dai vivi 
raggi del sole. Non è dunque audacia, non temerità, non mil- 


Il prezzo d’Associazione si paga anticipato. 


lanteria nei più; e la moltitudine che così si commove a ge- 
nerosi sdegni e fa generosi proponimenti è pronta a mantenere 
le promesse senza misurare le sue forze nè quelle del nemico. 
È vero che questo popolo si svegliò ieri, ma non da un 
sonno profondo; che udì suonare ieri le grandi parole di ri- 
forma, di redenzione, di libertà, di patria, d'indipendenza, 
ma ei le mormorava da lungo tempo, e da lungo tempo ne 
conosceva per antica tradizione il significato. 

Contuttociò il suo spirito ha pur sempre grandissimo bi- 
sogno d'essere illuminato; e la forza del corpo non corri- 


. sponde a quella dell'animo. Un popolo non agguerrito, sia 


pure, per prodigio, valoroso senza aver mai dovuto mettere 
a prova la sua prodezza, sia pur grande e giusta e santa la 
cagione che lo spinge nella battaglia, un popolo non ag- 
guerrito può andare alla guerra , può vincere a costo di molta. 
strage, può dare esempio di mignanimo sacrifizio ,, ma -non. 
potrà sostenere a lungo la guerra, non potrà raccogliere e 
serbare i frutti della vittoria. Guai poi, irreparabili guai, se 
la grandezza del sacrifizio fosse anco priva del compenso d'una 
vittoria! Se dunque noi avessimo bisogno della guerra per 
sostenere la grande opera del risorgimento italiano, ci è ne- 
cessaria l'educazione guerriera; e se potremo raggiungere quel 
fine con la pace, ci è nondimeno necessaria l educazione guer- 
riera. Un popolo che rinnuova le sue istituzioni, la sua vita 
politica, i suoi sentimenti, abbia o no da combattere forze 
contrarie dentro o fuori, da vicino o da lontano, deve rin- 
novare anco i suoi costumi e rinvigorire le sue membra. +Al 
che niuna educazione è più adatta della militare: Fatica 
regolata, sobrietà, ordine, disciplina, destrezza nell'uso delle 
armi, assuefazione alle marce, alle intemperie; Ja mente e 
il cuore sempre rivolti ai rischi delle battaglie, agli esempi 
del valore marziale, ai sacrifizi magnanimi che l'amor di 
patria inspira. Dalle scuole letterarie, dai mestieri sedentari, 
dagli svaghi oziosi, dalle conversazioni nei callè, dai teatri, 
dalle feste, dai canti osceni, dalle gare meschine, dai falsi tri- 
pudi, dai piaceri sensuali, dai vizi, non si può subito passare 
utilmente e degnamente al campo di hattaglia, al fucile, alle 
difese, alle aggressioni, alla custodia delle gole nei monti, agli 
uffici di condurre le schiere sotto gli ordini del duce supremo 
in pro della patria, senza aver prima corroborato il eqrpo e ri- 
temprata l’anima con l'educazione militare, che può benissimo 
combinarsi con li studi del giovine, con le cure del nego- 
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ziante, con le industrie dell’operaio e del campagnolo, con 
l'esercizio delle arti, degl'impieghi, delle professioni. Pro- 
cacciamo le armi, impariamo a trattarle, adempiamo agli 
uffici della milizia cittadina sì dentro le mura che nelle 
campagne; ma (lutto questo basterà, se l'educazione non è 
vigorosa e se la vigoria delle membra non è munita dalla 
austerità dei costumi? Non dirò del coraggio che inspira in 
chi si sia il vero amor della patria, del coraggio che il vero 
amor della patria inspira in un popolo Italiano! Da quello 
viene la forza a chi manca, viene una forza che può parere 
prodigio a chi non lo sente. Ma se la forza morale non è 
sostenuta anco dalla vigoria materiale, quel coraggio darà 
martiri alla’ patria, ma non le schiere nume- 
rose dei buoni soldati, delle quali essa può aver bisogno per 
giungere infine al compimento delle nostre più care speranze! 


pur troppo dei 


NON TUTTI LA POSSONO INTENDERE A UN MODO 


I. Questa è cosa naturale; anzi necessaria. All acquisto 
d'un bene ci si va per più strade, ma badiamo, s intenda 
sempre di strade lecite e da uomini onesti; alla scoperta di 
una verità ci s arriva con diversi ragionamenti , purchè siano 
sempre giusti e chiari; e chi va più lesto o più adagio, chi 
ci mette più o meno calore secondo il temperamento , l' edu- 
cazione , la esperienza, e via discorrendo. A. questi giorni, e ri- 
spetto ai comuni desiderj e alle comuni speranze pel bene della 
Italia nostra patria comune, avrete udito ragionare dei moderati 
e degli esaltati, di quelli cioè che nella vita politica sembrano 
poco animosi o troppo animosi, contenti del poco o smanianti 
del molto, avvezzi a procedere adagio e con estrema cautela, 0 
persuasi che bisogna affrettarsi con generosa risoluzione. Que- 
sto dunque avviene sempre e per tutto, ed è bene che sia così, 
perchè le opinioni concordì nel fine ma diverse quanto ai modi 
d'operare, danno luogo a quella discussione che schiarisce le 
cose e fa prendere deliberazioni ben maturate. I più renitenti 
servono di remora ai frettolosi, e questi fanno da sprone a 
quelli, sicchè la barca che ha bisogno dell’acqua per essere 
sostenuta e delle vele per raccogliere il vento che la spinge, 
Va innanzi e non s' arrena. Il piloto poi che è la cosa più necessa- 
ria di tutte, dev' essere il buon senso ammaestrato dalla ragione. 

Chiunque ha preso parte alla vita politica incominciata 
anche fra noi s'è trovato posto nel numero dei moderati 0 
in quello degli esaltati; e si deve essere accorto che se di 
queste due denominazioni se ne volesse fare un rimprovero 
o ricavare indizio di discordia, le sarebbero allora assoluta- 
mente ingiuste o per lo meno inesatte, parlando in generale 
e lasciando perciò da parte poche eccezioni. 

Sono ingiuste se dicesi moderato ad uno per significare 
disistima verso chi non ha alcun torto se non che quello di 
pensare diversamente da un altro. Sono inesatte perchè colui 
che oggi, per una data circostanza vi consiglia moderazione 
giudicandola utile, domani può trovar conveniente al bene della 
patria di suggerire invece ardimento, e questi è in ambedue 
i casi cittadino virtuoso, coraggioso, degno d'essere ascoltato. 


E lo stesso dicasi degli esaltati di buona fede, i quali, 
a somiglianza dei moderati di buona fede, sono uomini one- 
sti, utili cittadini, Italiani virtuosi che vogliono tutti il bene 
della Patria, e solo diversificano circa i modi di mandare ad 
effetto, sostenere e perfezionare le riforme delle quali 1 Italia 


ha bisogno. Ci vuol coraggio a frenare, quando giova, le vo-. 


lontà infiammate, come a risvegliare le inerti; anzi ci vuol 


più coraggio, v'è maggior pericolo nel primo caso che nel 
(Continua). 


secondo. 
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GUARDIA NAZIONALE 


REGOLAMENTO. — È stato officialmente schiarito così Y' articolo 
8 del Regolamento organico della Guardia Civica: « Dovranno in- 
tendersi esclusì dal far parte della Guardia Civica attiva tutti co- 
loro i quali, sia per sentenza criminale, sia per decreto econo- 
mico, appariscano rimproverabili d’azioni e d’abitudini prave, 
odiose e degradanti per se stesse e nella pubblica generale opinione ». 

ScuoLe. — In Prato è stata aperta una scuola militare pei 
fanciulli. Ha avuto principio il dì 15 nel collegio Cicognini. Questo 
è buon preparativo per avere una generazione robusta e valorosa, 
massimo tra i bisogni dell’ Italia. 

Acouisro D'ARMI (16 Novembre). — La Deputazione di Siena 
incaricata dell’ acquisto dei fucili, attende l'assenso del governo 
Piemontese per portarsi a Genova ad acquistare 1000 fucili almeno. 

OrreRTE DEI MunICcIPI,. — Ad esempio di quello di Firenze, i 
Magistrati municipali dei seguenti luoghi hanno deliberato per 
acquisto di fucili a fulminante : 

Porta Lucchese presso Pistoia , lire 3600; — Poggibonsi, cento 
fucili; Grosseto, lire 2000; — Santa Croce, lire 500; — Castel 
S. Niccolò in Casentino, lire 2000; — Laterina, lire 2000, delle 
quali 600 pei fucili; — S. Maria a Monte, lire 2000. — Livorno, 
per mille fucili. 

ALTRE OFFERTE. — Il Capitolo dell’ insigne Collegiata di Pro- 
venzano in Siena ha offerto settanta scudi per la montatura della 
Guardia Civica di quella città ; 

Il Clero di Grosseto ha offerto alla Guardia Civica locale scudi 40; 

Il Seminario Arcivescovile di Firenze unendosi sollecito alla 
colletta degli Ecclesiastici per 1° istituzione della Guardia Civica ha 
contribuito la somma di scudi 40. Grandissimo è stato lo zelo dei 
maestri e degli alunni, che in tutti non sono quaranta individui; 
e si può asserire che Je oblazioni dei giovinetti alunni fatte con 
spontanca gara equivalgono in proporzione ai più cospicui donativi 
dci facoltosi. 

I Cappellani sì corali come curati della cattedrale di Pistoia, 
offrono lire 276 per l’ attivazione della Guardia Civica pistoiese. 

Gl’Impiegati addetti al servizio doganale delle porte di Firenze 
hanno rilasciato un giorno di paga a benefizio dell’armamento della 
Guardia Civica. 

Gli ajuti di Ragioneria e di Cassa della R. Depositeria, hanno 


rilasciato un giorno di paga per lo stesso oggetto. 
___P—_———————-*É 


NOTIZIE ITALIANE 


AVVENIMENTI DI FIVIZZANO 


Il trattato per cui veune a friunirsi alla Toscana il ducato di 
Lucca, portava la cessione del Pontremolese a Carlo Lodovico 
di Borbone già duca di Lucca, e quella del Fivizzanese a Fron- 
cesco V duca di Modena. L’antico affetto del popolo della Luni- 
giana granducale verso la casa regnante di Leopoldo IL, le riforme 
benefiche avviate in Toscana e delle quali quel popolo incominciava 
a godere, e l’inaportanza di quei luoghi per la difesa dei confini 
del Grandacato e dell’Italia ceutrale, vesero difficile e pericolosa, 


i 
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in questa parte la compiuta esecuzione del trattato. Perciò il 
nostro Governo volle tentare un rimedio e riprendere le trattative, 
offerendo larghi compensi pecuniari ai due Principi invece del pos- 
sesso dei territori pontremolese e fivizzanese, affinchè quei nostri 
fratelli non rimanessero, passando sotto aliro dominio, separati 
dolorosamente da noi. 

Carlo Lodovico parve propenso alle nuove trattative; le ricusò 
ostinatamente il duca di Modena, premendogli di ritenere le forti 
posizioni militari del suo nuovo possesso. Nondimeno le trattative 
continuavano da ambe le parti, e il Governo toscano rappresentava 
a quello di Modena la molta repugnanza dei Fivizzanesi a divenire 
suoi sudditi, la resistenza che minacciavano, la disposizione di tutta 

oscana a soccorrerli, il pericolo d’ accendere una guerra fraterna 
in Italia, 

In questo frattempo, alcune truppe estensi ( prima sessanta 
soldati, divenuti poi con successivi rinforzi trecento ), occuparono 
il di 6 nov., a tradimento, il paese, permodochè gli abitanti non 
cbbero tempo d’ effettuare quella resistenza a cui erano animati. 

Ma intanto le truppe estensi usarono brutale violenza contro al- 
cuni carabinieri toscani, onde nacque tumulto popolare, e i sol- 
dati invasori fecero subito fuoco sulla moltitudine inerme cagio- 
nando a tre persone la morte e gravi ferite a parecchie. 

La nuova di tali atrocità e delle continue vessazioni degli oppres- 
sori eccitò sdegno in tutta la Toscana, e da ogni parte la gioventù 
animosa voleva prendere le armi c correre in difesa degli oppressi 
fratelli ( Vedi il N.° 2 di questo Giornaletto ). 

Intanto il governo toscano prolestava con energia contro I’ oc- 
cupazione irregolaro di Fivizzano, contro le violenze e gli oltraggi 
della milizia. Queste proteste sospesero lo slancio delle popolazioni 
toscane che hanno fiducia nella sollecitudine, nella giustizia, nella 
forza del Ministero e nelle paterne intenzioni del Principe; e sonosi 
per ora limitate a dichiarare la determinazione d’ esser pronte ad 
ogni suo cenno a fare qualunque maggior sacrifizio per la salvezza 
della Lunigiana e per l’onore dello stato. Le proteste del governo 
sono state susseguite da invio di molte truppe in vari luoghi d’ os- 
servazione e pronte a sostenerle. 

Ora i Fivizzanesi emigrano , parte nella Toscana e parte negli 
stati di Sardegna; i pochi che vi rimangono per impossibilità 
d’ emigrare piangono sulla loro sventura. 

La popolazione del Pontremolese poi è tutta in armi, deliberata 
a respingere con la forza qualunque tentativo d’ invasione. 

Mentre il duca di Modena incontra tanta difficoltà all’ acquisto 
di nuovi sudditi, gli antichi, in specie in Carrara, sono insofferenti 
del suo dominio che è quello del terrore, sono frementi, sono tor- 
mentati da tale oppressione che li può spingere ad ogni eccesso. 

Nutresi generalmente la speranza che se le proteste e le pro- 
poste del Governo toscano non potessero condurre la faccenda a 
buon fine, vi s'intrometterebbe con la sua autorità e con la sua 
forza il re di Sardegna; e certo farebbe subito pendere ia bilancia 
dalla parte della ragione e della giustizia. 

Il 16 corrente si annunziava che 400 soldati piemontesi fos- 
sero per andare a campo d'osservazione a Sarzana nella Lunigiana 
sarda, tra Carrara, Fivizzano c Pontremoli. 

Il duca di Modena co’ suoi atti, co’ suoi decreti, con le sue mi- 
nacce, sembra forsennato, si vanta senza fondamento d’aver l’appog- 
gio dell'Austria; e co’ suoi disperati eccessi dà a divedere estrema 
paura, estrema debolezza, deplorabile ignoranza del suo bene, 
dei diritti dei popoli, dei destini dell’ Italia, e dell’ arte di gover- 
nare nei nostri tempi. 


FIRENZE. — Il Giornale francese dei Debats, discorrendo in 
proposito di uno dei recenti avvenimenti di Firenze, dice con at- 
fettazione disdegnosa che il popolo è sceso in piazza. Abbiam ve- 
duto nel 1830, risponde lo Charivari, altro giornale di Parigi, 
che quando il popolo scende tanto gli è molto vicino a salire. — E 
lo Charivari ha ragione, perchè infatti il popolo di Firenze ora è sa- 
lito a montar la Guardia al Palazzo Pitti. Il 18 di questo mese, 
giorno onomastico del Granduca, fu il primo in cui la milizia 
cittadina ebbe la custodia della reggia. Il Giornale dei Debats, che 
parlando delle cose d’Italia, ha perduto l’erre da un pezzo, non 
saprà raccapezzarsi con fali nuove. Per non essere in contradizione 
con se medesimo, gli converrebbe fare ora queste due ipotesi : 0 
il Granduca di Toscana si è fatto rivoluzionario (e il detto gior- 
nale si troverebbe d'accordo coi Gesuiti, che accusavano di carbo- 


narismo Pio IX), o i liberali di Toscana hanno preso d’assalto it 
palazzo Pitti e tengono prigioniero il Granduca (e il ridetto gior- 
nale si troverebbe più che mai d’accordo coi Gesuiti, che hanno 
interesse a calunniare ogni avanzamento politico dell’Italia). Comun- 
que siasi, diciamo a chi non lo vuol sapere, che il 15 di Novem- 
bre fu per Firenze e per tutta la Toscana una vera festa di fami- 
glia. La mattina fu cantata la Messa solenne in Duomo, inter- 
venendovi la Magistratura municipale; alle tre pomeridiane fu 
egualmente cantato il Te Deum; e quindi la Magistratura e il po- 
polo ordinato in plutoni, con banda, bandiere e tamburi, andarono 
al palazzo Pitti a felicitare il Granduca pel suo giorno onomastico. 
La sera la città fu illuminata. 

— Monsignor Cocle a Napoli ha fama di malvagità gesuitica, 
di simonia e di non poche altre nequizie ; ed è confessore, confì- 
dente, favorito del re. Si accerta ora che il Generale dei PP. Ser- 
viti di Roma fosse stato indotto a proporlo socio dell’Accademia 
Fiorentina di Teologia, ma non col nome di Mons. Cocle, bensi 
col titolo di Arcivescovo di Patrasso. Nondimeno l’ onorevole Col- 
Jegio Accademico accorgendosi dell’astuzia , nel procedere allo seru- 
tinio del nuovo candidato, lo rigettò con raro c unanime consen- 
timento. (Dall Italia). 

— Leggesi nel giornale di Firenze intitolato La Patria : « L’Ita- 
lis ha aperto una sottoscrizione per aiutare i Pontremolesi a du- 
rare nella difesa legiltima dei nostri confini. Le Patria s' affretta ad 
imitare sì bell'esempio, e apre nel suo ufizio una eguale soscri- 
zione per l’istesso santissimo scopo ». Anche il Popolo, giornale di 
Siena, e l’A/ba di Firenze seguono l'esempio dell’Italia e della Patria. 
La Comunità di Livorno offre a quella di Pontremoli mille lire pei 
suoi attuali bisogni. 


pIsa. — Ricaviamo dal N.° 23 del giornale pisano intitolato 
L’ Italia, la seguente notizia : 

Il sacerdote Eduardo Bondi di Collegnago, Vicariato di Fiviz- 
zano, depone alla direzione dell’Italia 24 Francesconi, premio del 
concorso di licenza in Legge, cd un orivolo d’argento, da impie- 
garsi a piacere, o nel riscatto del suo paese, o se questo non 
fosse possibile, nel sovvenire a qualche infelice espatriato. Egli è 
povero, e non può offrir altro in argento. Ha però varj capi di ve- 
stiario di qualche valore, cd offre anche questi ad ogni occorrenza. 
Protesta inoltre con giuramento di essere partito dalla sua patria 
senza neppure sognare l’ infame occupazione avvenuta, e di esser 
pronto al minimo cenno dei suoi fratelli di tornare lassù ad assi- 
sterli colla parola , coi fatti, e se occorre coll’esempio d’una morte 
onorata. Abita in Via Caccerella N.° 1397, 2. piano. 

Borico s. rorENZO. — ll dì 16 corrente furono fatti in 
questa terra solenni funerali a suffragio delle anime benedette di 
quei valorosi, i quali nelle sciagure di Napoli affrontarono con eroica 
rassegnazione la morte. Sulla porta del maggior tempio del Borgo 
cal catafalco si leggevano le seguenti epigrafi appositamente del- 
tate dal sacerdote Antonio Torrigiani. Solenne funerale — sacro 
alle anime — dei valorosi martiri napoletani. = Chiunque tu sia 
— che pietà e amore a questo tempio conducono — alle acque lu- 
strali — unisci caldissima una prece di dolore — sulla barbara sorte 
di tanti cari — ahimé! spietatamente rapiti alla difesa e alla gloria 
— d’Italia. Figli d’Italia — Se nel vostro cuore non è affatto 
spento — il santo amor di Patria — deh! a Dio inalzate lacrime e 
voti — per î vostri generosi fratelli — sul labbro dei quali — estremi 
sonarono i sacri nomi — Pio IX. ITALIA DIO —. 

Onore al popolo del Borgo S. Lorenzo! 


corrop:. — Sembra che tra i popolani del comune di Col- 
lodi nel già ducato di Lucca fossero nati alcuni malumori circa le 
nostre attuali vicende politiche, e questo per colpa delle maligne 
istigazioni di qualche retrogrado. Una eloquente allocuzione im- 
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provvisata al popolo da ‘IDottore A. C., c fatta stampare e circo- 
lare per cura, a quanto dicesi, del March. G. Garzoni, ha recato 
buonissimi effetti. Ci piace di trascrivere alcune parole di questa 
allocazione, tendenti a rilevare la utilità e l'importanza della isti- 
tazione della Guardia Civica. 

« Riconosciuta (il nostro LroPoLpo }la propria indipendenza da ogni altro 
sovrano, la dichiarava, e dava vita alla istituzione della Guardia Civica perchè 
sostenesse questa indipendenza ; consegnava le armi a tulli f suoi sudditi, af- 
finchè ognuno, senza bisogno di armi straniere , difendesse il Principe, fa- 
cesse osservare le leggi, guardasse le proprietà suc e mantenesse la quiete 
e ordino pubblico »....« Ditemi un po’ ancora, chi potrà meglio guardare le 
vostre case dal ladri, i vostri campi, tutte le vostre proprietà, voi che sapete 
quanto sudore vi costano, o altri uomini i quali non si sa di dove siano, 
di dove vengano, e che sono pagali e poco, perchè facciano quello che a vo 
preme più ? Se siete giusti, vi sarà necessario di confessare come le case vo- 
stro non avranno miglior guardiano d voi. Non vi lasciate illudere da lu- 
singhiere promesse o belle parole, le quali facendovi credere il contrario di 
ciò che vi ho esposto, vi mettano insensale e mal fondate paure ; sono mali- 
gne insinuazioni di pochi perturbatori dell'ordine pubblico, i quali con tulte 
le arti del serpente dell'Eden vi trascinano ad atti dei quali verrà un giorno 
che voi ne avrele penlimento quando non sarete più in tempo, mentre 
sulla fronte di chi vi istigò al male peserà un marchio di infamia. Guai a 
voi, guai a voi, o esecrabili fautori di mati e di odii fraterni ; se pure ne 
esiste in questo paese, tremate dell’ avvenire! correggetevi; correte.a riat- 
bracciare chi avete offeso o ingannato ». 


Roma. — L'ultima domenica dello scorso mese Pio [IX am- 
mise alla udienza il noto popolano Angiolo Brunetti soprannominato 
Ciceruacchio, con due dei suoi figl . Si degnò la S. S. d’ accoglierlo 
con quella amorevolezza sua propria inculcando sopra ogni altra 
cosa lo spirito di concordia civile e i doveri di Religione. 

STATO LOMBARDO-VENEPO, Il 6 corrente gli uffiziali del 
‘eggimento Croato di guarnigione a Pavia si unirono tutti a un 
gran pranzo, e fecero brindisi furibondi in onore di Pio IX e delle 
sue riforme; delche la Polizia fu scandalizzata ed inquieta; ma do- 
rette stare zilla. Patr ia. 

STATI DELLE DUE-SICILIE. Lo stragi continuano. In Gerace 
sono stali fucilati cinque: Di Bello, dottore in medicina , Ruffo dot- 
tore in legge, Mazzoni di Roccella, Verducci di Bianco, Grimelli di 
5, Agata possidenti. Furono condannati dalla Commissione di 
guerra ; mostrarono sempre dignitoso coraggio c fermezza ma- 
gnanima, i giudici tentarono di coprirli d’infamia, promettendo 
loro la commutazione della pena di morte, nell’esilio, purchè rive- 
lassero i nomi dei loro complici e amici. Ma quei Martiri Italiani 
vollero scendere nel sepolcro con fama intemerata. Risposero: « Che 
già erano persuasi di dover morire dal di che si armarono per la 
causa della Patria, e conoscevano che la rigenerazione dell’ Italia 
per cui combattevano, non sarebbe stata premio a loro viventi, ma 
consolazione dei posteri; perciò inutili Ie lusinghe, Ie minacce, le 
vessazioni ». Sul luogo della esceuzione, il capitano prima d’ ordi- 
nare le fucilate, gridò in atto di scherno: Chi viva? quei forti rispo- 
sero: L'italia. Un'altra volta fu detto loro: Chi viva? ed essi con 
maggior forza: Pio IX. 'E di nuovo scheraiti con la stessa dimanda, 
essi con terribile grido esclamarono: Viva l’ Indipendenza Italiana! 
Allora una scarica ne fece cader morti quattro. Il Ruffo, colpito da 
dac palle nel petto rimase in piedi con le spalle appoggiate a un 
muro e disse con voce morente: Dio immortale accogliete l’anima... 
Un’ alfra scarica gl’impedì di finire la preghiera; ci cadde cadavere 
sul corpo dei compagni. I RR. Padri Cappuccini fi raccolsero, li 
trasportarono al loro convento, li seppellirono nel cimitero ove 
dormono ora la pace del Signore. In Reggio di Calabria è stato fu- 
cilato il capitano Rossetti compianto da tutti come animoso cilta- 
dino e di costumi esemplari. Ei s° era dato a costeggiare le Calabrio 
in una picciola barca su cui sventolava la bandiera tricolore per 
animare i popoli, le città, i borghi a combattere pel bene dell’Ita- 


lia. Morì tal quale visse, cioè nobilmente e da vero Italiano. 
Vari giornali. 


mopzwz. Îl duca mette fuori molti soldati, almeno per la pic- 
ciolezza del suo ducato. E costoro commettono contro gli antichi e 
i nuovi sudditi di quel duca nefandità e crudeltà veramente da bar- 
bari. Ma persone degne di fede ci scrivono che sotto lc uniformi 
duchesche vi sono parecchi comuni e ufiziali austriaci. E ) arci- 
duca Massimiliano d'Austria ex--governatore di Gallizia è un pezzo 
che sta in Modena. Si assicura inoltre che tutti gli ordini spediti alle 
autorità civili c militari modenesi nei territori toscani da loro occu- 
pati sono tutti spediti e firmati da lui, e non dal Duca di Modena. 

— Collegi e scuole dei Gesuiti. Quello di Reggio nel modenese 
è rimasto, come per incanto, privo d'alunni. Dicesi che prima ve 
ne fossero da 80 a 100. I genitori si sono trovati tutti d’ accordo a 
levarli. I figliuoli li benediranno. 

— Le scuole dei Gesuiti al Collegio Romano sono state riaperte 
col mese corrente. Il numero degli scolari è diminuito, senza esa- 
gerazione, di circa seicento. — Benedetto il Giuberti! 


NOTIZIE ESTERE 


PRUSSIA. — Quaranta contadini della provincia di Brande- 
burgo hanno mandato al re di Prussia un indirizzo in cui libe- 
ramente si laguano d’ essere stati delusi dal Governo circa le spe- 
ranze che la legislazione fosse migliorata dai decreti del 3 Feb- 
braio 1847. E parlano con molto vigore dei diritti acquistati dal 
popolo Prussiano in sanguinose battaglie, e di ciò che la nazione 
credeva d'aver meritato in contraccambio della sua devozione di- 
sinteressata alla Corona. Debals. 


GALLIZIA. — Tempo fa, lo avrete saputo, in Gallizia, che 
è un paese soggetto all'Austria, gli operai della campagna fu- 
rono aizzati contro i ricchi, i servi contro i padroni, i sottoposti 
contro i superiori, e accaddero stragi orrende perchè ad eseguire 
questa empia congiura, verano mascalzoni scelleratissimi, ed ave- 
vasi fatto credere agli altri che i signori odiassero a morte il po- 
polo; e si facevano promesse di denaro a chi li trucidava, ponendo 
a prezzo le teste. Le stragi di Tarnow in Gallizia saranno uno dei 
più deplorabili e vituperosi ricordi della storia contemporanea. Di 
tutto ciò fu data colpa principalmente al governo che avrebbe vo- 
lutotin tal modo prevenire o reprimere una sollevazione di quei pro- 
prietari che mal soffrono il suo dominio oppressivo; nè il governo au- 
striaco, nè l’Arciduca Massimiliano che cra stato governatore in 
Gallizia, cd ora è qui in Italia, a Modena , hanno mai potuto scol- 
parsi di così grave accusa al cospetto dell’ Europa, Comunque siasi 
noi leggiamo ora nei giornali; « Orrenda è la miseria in Gallina. 
Nel solo circolo di Wadowice 2,300 contadini sono morti di fame. Le 
bande degli affamati corrono il paese în ogni parte; e siccome molte di 
queste vittime della fame furono complici delle stragi di Tarnow, così 
muojono mauledicendo chi fu cagione di questi loro patimenti ». 
Ecco il fine dei sicari della tirannide. Ecco come il prezzo del tra- 
dimento e del sangue si converte sempre in gastigo dello sciagu- 
rato che fu sedotto da infame guadagno. La maledizione di Dio 
pesa egualmente su chi ordina | assassinio e su chi lo commette, 
e la giustizia divina sa che il primo è mille volte più reo del secondo. 


ANNUNZIJ 


Sksro Caro BacceLLI. Lunario popolare per l'Anno 1848, con le piacevoli 
Sestine dei Sig, Guadagnoli, la Genealogia de’ Regnanti, ed allre cose 
ulili a sapersi. — Firenze , presso Giuseppe Formigli, al prezzo di due 
crazie. 

SULL’ARTE D'INSPIRAR CORAGGIO ALLE TRUPPE, OSSia Sulla Metafisica della 
Guerra e sulla Leva delle milizie, Pensieri del Barone G, Zogniat, Ge- 
nerale di divisione, ec.; offerti in omaggio dal prof. Giaseppe Caleffi 
antico velite, alla Guardia Civica Toscana. Firenze dalla Tipografia To- 
fani, 1847. 

ALy ITALIA nell'Autunno 1847, Canto di Diccigafano Pistola. Sotlo questo 
anagramma la modestia nasconde un valente scrittore. Il carme è ve- 
ramente degno dell’ Italia e di questa età feconda di grandi speranze e 
di grandi fatti. È dedicato al marchese Ferdinando Bartolommei — 
della italiana indipendenza zelantissimo capitano in Firenze della Guar- 
dia Nazionale, È stampato in Pistoia nella Tipografia Cino. 
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Firenze, 27 Novembre 1847 


CATECHISMO POLITICO 


SI PUBBLICA 


TUTTI 1 SABATI 


DOPO IL MEZZO GIORNO 


PEI POPOLANT. 


Le Associazioni si ricevono da Giuseppe Formigli, in 
Condotta, al Gabinetto del signor G.P.Vicusseux, e 
da’ principali Librai d' Ialia. 

Le spese di porto a carico de’ committenti. 

Le lettere saranno indirizzate franche alla Direzione del 
GIORNALETTO PEI PoPoLANI. 

Le inserzioni d'avvisi ec. verranno pagate 2 soldi la riga, 

Il prezzo d’Associazione si paga anticipato. 


MA TUTTI VOGLIONO LE RIFORME 


( Continuazione.— V. il N.° ant. p. 40) 


II. Il bisogno delle riforme e dei miglioramenti nei go- 
verni è antico e universale fra noi; è oggimai sentito e ri- 
conosciuto da tutti; ogni provincia italiana ha necessità di 
riordinare il suo stato. Perciò quelle denominazioni di mode- 
rati e di esaltati s odono ripetere da per tutto, tra i popoli 
del Pontificio, della Toscana, del Piemonte, delle Due Sici- 
lie.... E per tutto, quando avviene che molti prendono a 
cuore, com’ è dovere d'ogni buon cittadino, l'andamento delle 
pubbliche faccende, vengono subito fuori diversi pareri. Lo 
dice il proverbio: quante teste, tante opinioni. È egli possibile 
mettere d'accordo tutte le teste per l’ appunto nel medesimo 
modo di vedere circa una cosa, benchè tulte la riconoscano 
per vera, utile e necessaria? Il contrasto dei pareri diversi 
è dunque inevitabile, ed è nel tempo stesso.-desiderabile e 
vantaggioso, come abbiamo già detto, perchè aiuta a sco- 
prire tutto quello che vi è di buono e di vero, o tutto quello 
che vi è di scadente e di falso in ciascheduna sentenza, in 
ciascheduna deliberazione. Senza dubbio, le verità assolute, 
non soggette a discussione, confessate da tutti le vi sono; e per 
quelle non vengono in campo nè esaltati nè moderati. Pro- 
curare il maggior bene della patria, per mo' d'esempio, 
desiderare l unione dei governi e dei popoli Italiani per 
ottenere il risorgimento universale e compiuto di questa terra, 
è come dire il bianco è bianco, il nero è nero. Chi può 
esservi che non creda questi articoli di fede politica, e non 
voglia operare secondo la sua credenza? Sc ve ne fossero 
non sarebbero persone di parere diverso tra loro, ma sareb- 
bero stolli, o nemici e traditori della patria. 

La differenza d'opinione fra i buoni patriotti cade dunque 
solamente sui mezzi. Può darsi benissimo che in certe questioni 
nè i moderati nè gli esaltati abbiano ragione, o abbiano tutta la 
ragione, e che ci voglia più tempo e più studio che non si crede, 
perchè alfine s'accostino al vero ambedue, cedano un poco 
ambedue, e 8’ uniscano insieme, almeno i più, nel medesimo 
sentimento. E per questo, e prima che la controvergia sia 


finita, e dopo che sarà finita, v'è egli giustizia a condannare 


o gli uni o gli altri? Eh via! ci vuol tolleranza reciproca, 
cì vuol concordia, ci vuole ardore e senno ad un tempo; bi- 


‘sogna saper prendere il buono dovesi trova, così dai vecchi 
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come dai giovani, così dal popolano come dal patrizio, così 
dal ricco banchiere come dal più povero dei braccianti. Siamo 
tutti figliuoli dello stesso Dio, tutti cittadini della stessa pa- 
tria, tutti premurosi del hene e dell’ onor dell’Italia. Bisogna 
saperci rispettare, consigliare, ammaestrare scambievolmente , 
perchè si raggiunga presto e stabilmente il gran fine che ci 
anima tutti. 

Non dobbiamo peraltro spendere troppo tempo in discus- 
sioni, in ciarle; no davvero! Ma ogni galantuomo che ab- 
bia un po'di cervello ha diritto di dir la sua; e quando in 
specie si tratta di faccende di stato, non bisogna per far presto, 
precipitare pazzamente i negozi; perchè allora v'è il' rischio di 
far male; cosa molto peggiore del fare adagio. Ora, per esem- 
pio, siamo tutti d'accordo nel bisogno di provvedere armi, 
d'addestrare la milizia cittadina, d’aumentare quella perma- 
nente, d'agguerrire la nazione. Di questo s è discorso abba- 
stanza; e ora è tempo di fare e far presto e far molto. Non ci 
sarà caso di guerra, ma ci potrebbe essere; e quand’anco non 
vi fosse, ci siamo intesi; ricordiamoci del proverbio: « Chi 


pecora si fa, lupo la mangia ». (Continza) 


NOTIZIE ITALIANE 


REGNO DELLE DUE-SICILIE. — Napoli. Per ora Ja solleva- 
zione Calabrese e Siciliana si può dire sopita. Incominciò essa 
prima del tempo assegnato dai capi di quel moto rivoluzionario, i 
quali perciò non poterono concertare le loro operazioni ed aiu- 
tarsi a vicenda. }l Governo subito oppose molte forze agl’insor- 
genti; diede autorità dispotica ad uomini crudeli, perchè ad ogni 
costo rintuzzassero colle armi i rivoltosi, ordinò o tollerò la sccl- 
lerata strage dei vinti. Furono usate le arti più inique, sedu- 
cendo con l’oro, fomentando lo spionaggio, ponendo a prezzo le 
teste, promettendo perdono per poi trucidare i creduli che si ar- 
rendevano, annunziando speranze di riforme governative, quali 
conseguono altri popoli dell'Italia, per poi opprimere viepiù lc 
misere genti che vi prestavano orecchio. Abbastanza i giornali hanno 
descritto questa lunga c luttuosa tragedia, e noi accennammo nel 
Numero 3 la fine d’ alcune tra le ultime vittime. E Dio voglia 
che siano le ultime! Dio voglia che il silenzio del terrore, turbato 
ora da un fremito sommesso intorno al sangue di tanti martiri, 
non si converta nel grido terribile della umanità oltraggiata, che 
quando la misura dei patimenti è piena, won cospira più, non si 
solleva di luogo in luogo o di tempo in tempo, ma sorge onnipo- 
tente al cospetto della Giustizia divina, e trionfa. Intanto Napoli, 


quella città di ben cinquecentomila abitanti non sembra tranquilla, e 


dicesi che sieno state date alle truppe e nelle fortezze tali disposizioni 


che accennano gravi inquietudini, e che minacciano nuove stragi c 
più orrende. Narrasi che il re a volte è costernato e a volte è furi- 
bondo ; che ora s'abbandona alle lacrime e alle preci religiose, ora 
a fieri proponimenti; che i ministri parte inetti, parte corrucciati, 
parte persaasi di dover usare inesorabile rigore, o non sanno con- 
sigliarlo o non se ne curano o lo consigliano male. Noi vogliamo 
sperare che le vicende di così grande e bella e possente parte 
i’ Ivalia sicno per essere meno lacrimevoli di quello che sono state 
da sì lungo tempo, e massime in questi giornî; ma se il re non è 
inspirato nei suoi atti di compunzione, a seguire subito e fran- 
camente il generoso esempio dei sovrani riformatorì, il pericolo 
per lui e per quei popoli è grande, può divenire estremo, e in 
mezzo agli cccidj troveranno gastigo inesorabile Lutti coloro che 
dovevano e potevano, ma non vollero prevenirli. 

Roma. — (15 Novembre) L'apertura della Consulta di Stato ha 
avuto luogo oggi con la solennità degna di una grande Istituzione 
e di un popolo celebre che aspetta da essa i maggiori aiuti al suo 
risorgimento. I ventiquattro Deputati delle Provincie pontificie, che 
compongono questa Consulta di Stato , sono i rappresentanti dci bi- 
sogni e dei diritti del popolo romano; ed è questa la prima volta 
nella nuova era della civiltà e della politica italiana , che un popolo 
italiano ha questa rappresentanza al cospetto dell’ Europa. Pio 1X 
ha inaugurato con un discorso grave ed eloquente )' apertura delle 
adunanze della Consulta di Stato. Dai lavori di quest'Assemblea , 
dei quali daremo a suo tempo succinta notizia, si rileverà meglio 
la vera indole e l’importanza della nuova Istituzione. 

MANTOVA. — Ognuno avrà letto quell'Ettore Fieramosca che 
sulla Disfida di Barletta scrisse son parecchi anni il nostro Mas- 
simo D'Azeglio. Ebbene, qualcosa di simile è avvenuto in Mantova 
pochi giorni sono tra due ufiziali tedeschi e due altri italiani, 
tutt'e quattro a servizio dell’Austria. Questionando , i tedeschi in- 
solentirono dicendo gl’italiani non esser capaci di menar bene ic 
mani, a segno tale da non sapere nemmeno maneggiare una spada. 
La subita risposta di que’ due ufiziali Italiani fu una sfida, nella 
quale ai tedeschi tcecò tanto la peggio da riportarne uno di essi ‘una 


buona diecina di ferite. 
PISTOTA. — Una colletta aperta fra braccianti cd artieri in 


favore dei Pontremolesi, che sono in armi per la propria difesa, 
ha prodotto in poco tempo oltre 400 lire. 

rivizzamwo. Le famiglie di quei tre popolani che rimasero 
iniquamente uccisi a fucilate dai satelliti del duca di Modena, hanno 
ricusato il denaro (500 franchi!) che costui voleva fosse loro pagato 
per compenso di tanta perdita, Pel duchino gli uomini costerebbero 


meno dei majali. 
CASTEL-FIORENTINO, — Gili alunni delle Scuole comunitative 


avevano camulato con risparmi settimanali circa 130 lire. Cento ne 
hanno destinate per 1 armamento della Guardia Civica del pacse; 
30 alla Confraternita della Misericordia per sussidj ai poveri infermi 
della cura. Così questi giovinetti hanno sovvenuto ai bisogni della pa- 
tria e alla miseria dei loro fratelli. Quante liete speranze da simili fatti! 
sIvoRNO — È ormai troppo noto il tristo caso della notte 
de' 24 corrente in Livorno. Altre volte negli anni addietro si sono 
dovute deplorare simili scelleratezze di quelli sciagurati che per 
nulla mettono mano ai coltello. La polizia vi pose riparo con ar- 
restarli e chiuderli in Piombino ; ci tristi fatti più non! accaddero. Ma 
ora taluno di essi ha finito il tempo della prigionia a cui era stato 
condannato. Pare che costoro e altri precettati abbiano voluto di 
nuovo contristare la città con le solite aggressioni. Un caporale 
della linea accorrendo con un picchetto in difesa dell’ altrui vita vi 
perdette miseramente la propria. Accorse anche la forza armata dei 
civici, e non senza qualche rischio, da cui peraltro rimase illesa, 
fece nella notte e nella mattiua dipoì molti arresti; fra i quali si 
assicurano presi l' uccisore del caporale e i suoi compagni. Ma l’in- 
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è: 


dignazione per questo assassinio spinse una parte del popolo a tra- 
scendere, a dare ascolto ad impeti generosi, ma che possono trasci- 
nare ad atti irreflessivi, inconvenienti, contrari all’ordinato procedere 
della giustizia. La moltitudine era corsa alle carceri, voleva che 
l'assassino arrestato fosse posto nelle sue mani, voleva costringere 
il Commissario a rilasciarlo alla furia e alla vendetta popolare. Ma 
le carceri furono rispettate; la guardia civica Ie custodiva; le esor- 
tazioni calmarono ìl tumulto, c a poco per volta la quiete fu rista- 
bilita. Ora è sperabile che quei delitti non si rinnovino più; e che 
niuno per quanto ne sia giustamente inorridito, si lasci trascinare 
alla colpa gravissima di volersi fare giustizia da sè medesimo, 
pIcomamo. — Copia di Deliberazione del 20 Novembre. Il Mu- 
nicipio di Dicomano, a niun altro secondo per l'attaccamento alla 
Patria e al Principe riformatore, vivamente commosso dagli ultimi 
avvenimenti e dalle conseguenze che ne possano derivare, dichiara 
di essere pronto a concorrere non tanto col braccio quanto col de- 
naro per sostenere la causa della Indipendenza Italiana e 1’ onore 
del Principe e della Nazione : perciò commette al suo Gonfaloniere 
di umiliare per mezzo di S. E. il Ministro dell’ Interno questi sin- 
ceri sentimenti ai piè del regio trono, come un attestato dei voti 
dell’ intera popolazione, con partito di voli Lutti favorevoli , 
Firmato all’originale, il Gonfal., Pietro Vivai; = è Priori, Dott. Fran- 


cesco Gentili; — Giuseppe Morelli ; — Rosmiro Poggesi: — Cav. Giovanni 
Sellimanni ; — S. Cappelli, Cancelliere. 


FIRENZE. — Le Note pubblicate dalla nostra Comune de’ Cit- 
tadini che faranno parte della Guardia Civica attiva, a tutto il 22 
del corrente Novembre sommano a 10,531 individui, cioè Terziere 
S. Croce 4510; - S. M. Novella 3578 ; — S. Spirito 2543, 


GUARDIA NAZIONALE 


Istruzione. La scolaresca della Università di Siena, componente 
la Guardia Universitaria, si addestra negli esercizi militari seralmente 
nei corridori della Università medesima. 

— Guglielmo Pepe esule napoletano, celebre uomo di guerra , 
e zelantissimo del bene della sua patria, raccomanda ai militi cit- 
tadini l’esercizio del tirare al bersaglio , giudicando esser questo il 
mezzo che meglio d'ogni altro apparecchierebbe ad una gloriosissima 
difesa... I risultamenti d’ una tale istruzione sarebbero immensi. 
La sua parola è autorevole, ed a corroborare il precetto aggiunge 
fatti evidenti. ( Vedasi la Patria, NO 74, ov è riportata la lettera 
del Pepe). 

Armamento. ll numero dei fucili già distribuiti dal Governo per 
armare la Guardia Civica attiva toscana ascende a undicimila cin- 
quecento. Il Governo medesimo ha ottenuto di cavarne cinquemila 
dagli arsenali di Francia alle stesse condizioni di quelli inviati al 
governo di Sua Santità ; e alquanti ne ha comprati d’ una partita 


di fucili pervenuta in questo mentre a Livorno. 
Gazzetta di l'irenze, 20 Nov. 


Il Capitolo della Metropolitana Fiorentina offre alla Deputazio- 
nc Ecclesiastica per la Guardia Civica la somma di cento zecchini. 
ll corpo dei Carabinieri in Siena ha offerto una somma per 
armamento della Guardia cittadina. 
L'Accademia del Teatro di Grosseto destina 50 scudi alla Guar- 
dia Civica. 

Vestiario. Alcuni artigiani senesi hanno formato una società per 
la fabbricazione di elmi, proponendosi di farli in tutto capaci di 
stare a competenza con, quelli che potessero venirci dall’ estero, e 
di darli a minor prezzo , contentandosi di tenue guadagno. Reca- 
pito: Andrea Salini in Siena. 

Orrerte peI Municipi. — Serravezza, 60 facili. — Greve, 
20 fucili, — S. Sofia, lire 1500 per fucili a fulminante, e 500 per 
l'istruttore della Guardia. — Galeata, lire 1000 per fucili a fulmi- 
nante. — Cortona, lire 6000 per fucili a fulminante e per vestiario. 
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—. Larî, 24 fucili a falminante. — Porta al Borgo, lire 5000 per 
fucili, — Prato, lire 7000 per fucili. — Sarteano, 70 fucili. — Pel- 
legrino, 100 fucili. — Buggiano, lire 2000. — Dicomano, lire 1400. 


NOTIZIE ESTERE 


AVVENIMENTI DELLA SVIZZERA 


Da qualche tempo in qua gli affari politici della Svizzera danno 
da pensare a tutte le nazioni. È un pezzo che le principali po- 
tenze europec fanno di tatto per tenersi in pace tra loro, per 
conservare quella pace che fu stabilita nel 1815 dopo la caduta di 
Napoleone 5 quella pace che sola può sostenere alcuni di quei go- 
verni, perchè sc nascesse una guerra, i popoli ad essi soggetti vor- 
rebbero e potrebbero mutarli. Ma i popoli confederati della Svizzera 
sono in lotta fra loro, lotta micidiale, ostinata, orrenda come so- 
gliono essere le discordie fraterne; c le conseguenze di questa guerra 
civile potrebbero turbare la pace dell’ Europa ; e l’Italia nostra è 
la nazione più interessata nell’esito di tali avvenimenti. 

Per meglio intendere le cagioni della presente guerra civile 
della Svizzera, bisogna ricordarsi che la Confederazione Elvetica o 
Svizzera abbraccia varie popolazioni, diverse di costumi , di lingua 
e di religione. Il territorio Svizzero è diviso in ventidue stati con- 
federati detti Cantoni, parte Francesi, parte Tedeschi e parte Ita- 
liani (1). Alcuni sono dediti alle industrie e alle manifatture, altri 
quasi soltanto alla pastorizia e all'agricoltura; in alcuni la civiltà 
del secolo XIX, se non è superiore, non è cerlo inferiore a quella 
delle nazioni più colle, in altri predomina o la semplicità dei co- 
stumi e la schietta vigoria celebrate dai poeti, o la rozza igno- 
ranza, la selvaggia superstizione, quasi la barbarie dei tempi feu- 
dali, di quei tempi, cioè, in cui i pochi più forti e più astuti ave- 
vano il potere, e il rimanente erano schiavi tapini, In certi luoghi 
si trovano le mollezze e i vizi delle capitali più corrotte, in certi 
altri, e sono i più, regnano fa robustezza, l’austerità, il valore 
dei veri repubblicani. La storia narra da un lato prodigi di virtù 
patrie e d’eroismo, per cui un pugno di cittadini guerrieri seppe 
difendere la libertà contro la forza di numerose falangi straniere, c 
mostra dall’ altro le migliaia di Svizzeri comprate dai despoti per 
tenere in schiavitù le nazioni. S' aggiunga poi che parte sono calto- 
lici, e non pochi fanatici ; parte protestanti, c non. pochi fanatici. 

Con tanti umori diversi era difficile mantenere a lungo la con- 
cordia e P unione di una nazione, per così dire, fallizia. Anzi farebbe 
maraviglia che fosse durata tanto, se questa nazione non avesse avuto 
sempre un gran vincolo, quello cioè, del comune pericolo , consi- 
gliante prudenza, accortezza, tolleranza fra le popolazioni alleate. 
Il comune pericolo, più che altro, ha potuto fin qui tenere uniti li 
Svizzeri, e tornerà ad unirli; perchè essendo essi retti da governi re- 
pubblicani, nel centro dell’ Europa, e altorniati da monarchie poten- 
lissime, hanno sempre da stare in guardia contro il timore, le mi- 
nacce, le trame, le ambizioni c i sospetti di queste. I principj e le 
idee vogliono sempre estendersi, come gli animali e le piante hanno la 
proprietà di crescere e di moltiplicare. Perciò mentre il principio del 
governo repubblicano tendeva a dilatarsi in Francia, in Piemonte c 
perfino tra i popoli soggetti all'Austria e alla Prussia, il principio del 
governo monarchico si studiava di farsi strada nei Cantoni svizzeri, 

Ma infine nemmeno il vincolo del pericolo comune o la neces- 
sità della comune difesa contro i tentativi dello straniero, bastarono 
a spegnere nei popoli elvetici i semi della discordia, ad impedire 
lo scoppio della guerra civile. La discordia per cosce di religione, 
che è sempre ostinata e feroce, diede il tratto alla bilancia. E ca- 
Bione principale di questa discordia farono i Padri Gesuiti, che 
seppero con le loro scaltrezze seducenti trovare tanti fautori nel 
cantone di Lucerna, da esservi chiamati a dirigere l’ educazione e 
l’istruzione dei giovani nel seminario di quella città. 

A tal nuova i liberali più fervidi (clie là si chiamano radicali, 
come sarebbe a dire, quelli che vogliono estirpare il male fino dalla 
radice) s'adombrarono , si sdegnarono, e mossero grandi querele. 
Îl cantone e la città di Berna, dove i radicali hanno principal 
sede protestarono contro la chiamata dei Gesuiti, e minacciarono 
la guerra, sc tosto i RR, Padri non fossero stali espulsi. Il can- 
one di Lucerna rispondeva che la libertà c l'indipendenza d'ogni 
stato della Confederazione Elvetica era il primo diritto riconosciuto 
dal patto federale, e che in forza di esso potevano e volevano 


(1) Circa 150,000 Italiani seno compresi nella Federazione Elvetica, cioè 
gli abitanti della Repubblica Ticinese , delle Valli Alpine, ec. Queste popo- 
tazioni hanno mandato ora all’ esercito federale 3,500 uomini di milizie re- 
Bolari, e più centinaia di volontari, 


Ù 


chiamare tra loro chi più a loro piacesse. Da una parte e dall'al- 
tra il contrasto durò un pezzo, e gli animi sempre maggiormente 
s inasprirono, sostenendo i radicali che la Compagnia di Gesù è 
una sella intrigante, c più politica che religiosa, e nemica della 
civiltà e della libertà dei popoli, onde a niuno stato della Confede- 
razione può essere lecito d’ introdurla nella Svizzera a danno di tolti, 

Stando così le cose, quei di Berna tentarono, circa due anni fa, 
di assalire i Lucernesi per cacciarne a forza i Gesuiti, e v' anda- 
rono con milizie di volontarj, che essi chiamano Corpi-franchi. 
Ma, come sempre accade quando si vuol fare la guerra con mi- 
lizie non disciplinate regolarmente, il colpo andò fallito. I Lucer- 
nesi infiammati dal sentimento della propria indipendenza , respin- 
sero con molta strage i Corpi-franchi, e ì Gesuiti fecero insolente 
c nefando tripudio della scellerata vittoria, 

Ma Berna, fatto senno, prese un altro espediente. Nell’ assem- 
blea nazionale, o dieta federale, convocata per sistemare gl’ inte- 
ressi generali della Svizzera, i deputati del Canione di Berna, dopo 
aver preparato gli animi e i voti di molti dei foro colleghi, propo- 
sero la espulsione dei Gesuiti da qualunque dei Cantoni della Svizzera. 

A tale ardita proposta, Lucerna s’accorse che aveva bisogno 
d’ajuti in suo sostegno, e li trovò negli altri Cantoni cattolici, coi 
quali strinse una lega difensiva e offensiva, separata dalla confe- 
derazione e chiamata dagli Svizzeri la lega del Sonderbund. Sette 
cantoni fanno parte del Sonderbund, a capo dei quali è quello di 
Lucerna. Gli altri Cantoni rimasero con Berna, e nella Dieta fu vinto 
il partito di cacciare dalla Svizzera i Gesuiti anche con la forza se 
i loro fautori s’ ostinassero a ritenerli. 

I tentativi per rimediare a questo grave scandalo ec per impe- 
dire la guerra civile, furono molti, ma tutti vani; la guerra venne 
decisa contro i Cantoni della lega separata, e a quest'ora il sangue 
svizzero si versa per mano degli Svizzeri. La lotta è ineguale, come 
di due contro uno; ma i sonderbundisti sono inferociti, e vengono 
aizzati dai Gesuiti i quali hanno molte aderenze, molti denari, molti 
intrighi anche fuori della Svizzera; e v'è poi tra le potenze europee 
confinanti con essa chi medita aumento di potere 6 di stato nella 
discordia fraterna sempre distruggitrice dei popoli. 

Le prime ostilità delle milizie federali sono state dirette contro 
il cantone di Friburgo che rimane tra quello di Vaud e quello di 
Berna, e che male potrà resistere all'esercito federale ascendente 
a 30,000 uomini. 

Se, per somma sventura della repubblica elvetica, questa guerra 
anderà in lungo, venendo alimentata da chì per proprio conto 
soflia in quel fuoco, noi ne daremo con dolore i ragguagli succinti. 
Ossérviamo frattanto che se il cantone di Lucerna , credendosi dalla 
parte del diritto non voleva cedere, toccava ai Gesuiti a ritirarsi da 
un paese, ove, qualunque siasi il giudizio che far si possa sul punto 
della contesa, sono essi cagione principale di discordie, di guerra ci- 
vile, di stragi fraterne. 


— (14 Novembre). ll numeroso esercito federale condotto dal 
comandante Dufour sopra Friburgo | ha costretta ad arrendersi 
nella mattinata del 1% corrente dopo alcuni combattimenti parziali 
di nessuna importanza. L’ espediente preso dal generale Dafour di 
assalire con tante forze Friburgo, da rendere impossibile, anche 
una resistenza disperata, ha ottenuto il suo fine, che era quello 
di risparmiare per quanto fosse possibife fa effusione del sangue 
fraterno. Le truppe erano state esortate caldamente a usare uma- 
nità coi nemici sopraffatti dal numero e dalla forza, a rispettare 
il paese c le proprietà, a ricordarsi che era guerra di fratelli 
contro fratelli accecati dal fanatismo d’ una setta intrigante. Infatti 
nell’assalto e nella presa di Friburgo pochi sono stati i feriti e po- 
chissimi gli uccisi. H governo di Friburgo, dopo il combattimento 
e dopo un armistizio, capitolò col generale Dufour, promettendo 
formalmente per primo punto della capitolazione di rinunciare al. 
l'alleanza del Sonderbund. È facile prevedere che Lucerna non 
potrà fare lunga resistenza. 


BOEMIA E AUSTRIA. — Il governo Austriaco voleva imporre 
agli Stati germanici di Boemia alcune tasse a titolo di sussidj c 
perciperie, benchè la costituzione confederaliva germanica stabili- 
sca che la corona imperiale non può decretare nissuna imposta 
senza il consenso degli Stati. La Boemia aveva risolutamente rifiu- 
tato questi sussidj, c persisteva nel rifiuto benchè paresse che l’Au- 
stria fosse deliberata ad usare rigore; ma infine il governo impe- 
riale ha dovuto cedere, e ordinare la soppressione della nuova 
imposta. — Quando un popolo sa prendere con dignitosa e corag- 
giosa costanza la difesa dei suoi diritti, esce sempre viltorioso da 
qualunque conflitto, L'Austria anche in questa faccenda commet- 
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teva uno di quegli errori che hanno fatto molto decadere ai dì nostri 
la sua riputazione e la sua autorità. Il dissesto delle sue finanze per 
cui non trova nemmeno banchieri che vogliano farle imprestiti, la 
spinge a valersi ad arbitrio degli averi dei popoli. Ma ora non è più 
il tempo che i popoli pieghino sommesso e timoroso il capo alle 
pretensioni ingiuste del potere. ll potere che governa con giustizia, 
con sapienza e con amore deve essere rispettato e obbedito religio- 
samente ; ma se è privo di quei requisiti necessari ad assicurare 
la sua autorità e la sua forza, non può pretendere sommessione 
altro che dagli schiavi i quali abbiano perduto ogni sentimento di 
patria, di nazionalità, di decoro. 


VARIETÀ 


Nel N.° 2, serie seconda, del Giornale / Zialiano pubblicato a 
Bologna, si legge un eloquente e affettuoso discorso del dottore 
R. Andreini col titolo Virtù e Riconoscenza. 

La virtù ivi mentovata e giustamente celebrata è quella di un 
uomo e di una famiglia che vivono in una piccola città toscana sui 
confini della romagna pontificia, Quest uomo raro, evangelico per 
santità di ministero c di opere, costantemente consacrato alla carità 
della patria e all’ assistenza di quanti ci potè soccorrere nella sven- 
tura nei passati lunghissimi anni dei nostri travagli politici, fece 
insieme co’ suoi parenti tutto ciò che l’ ardente amore della pa- 
tria e dell'amanità, il sacrificio delle sostanze fino ali’ ultimo re- 
siduo, il coraggio nell'affrontare pericoli d’ogni maniera, il 
senno e l’ardire consigliano ai veri patriotti. Giunsero alfine tempi 
migliori, voluti e benedetti da Dio; giunse alfine il tempo della re- 
denzione pei popoli italiani; e quell’ uomo, dopo aver esaurito nella 
carità cittadina tutte le sue forze e quelle della sua famiglia, dopo 
aver anche sofferto lunga prigionia per lo zelo che lo infiammava 
quando questo zelo cera circondato da tanti pericoli, quell'uomo ha 
ora bisogno dell’aiuto dei cittadini. Il suo spirito è lieto perchè le sue 
Opere sono state tutte virtuose e caritatevoli, ma il corpo è travagliato 
dai patimenti terreni a cui tutti siamo soggetti, a cui è più soggetto 
di tutti chi opera sempre per gli altri e mai per sé. Dunque la rico- 
noscenza è invocata per lui. Non si creda che possano mai essergli 
seonoscenti coloro che ebbero, meritandoli, i suoi soccorsi; ma co- 
loro che gli ebbero e li meritarono erano infelici, erano colpiti da 
tali sventure che i tempi mutati in meglio non possono riparare al- 
meno con sollecitudine. Sicchè la riconoscenza di questi è un bal- 
samo per lo spirito del loro angelo tutelare; ma non può provvedere 
ai bisogni del corpo, alle strettezze d’ una famiglia. Ci vuole anche 
la riconoscenza di chi ha in pregio le virtù religiose e cittadine. Il 
discorso inserito nell’ Italiano invoca questa riconoscenza a pro 
di quell’ uomo; ci ne palescrà il nome a chi si sentisse inspirato di 
concorrere ad assisterlo; e promette di rendere conto di questa giu- 
sta opera di riconoscenza, e in quei modi che non possano offendere 
la modestia di nessuno. Anche noi conosciamo quell'uomo e le 
sue virtù; anche nui ci uniamo al Italiano nel suv pictoso inten- 
dimento; c siamo pronti a metterci in corrispondenza con la dire- 
zione di que) giornale per conto di chi volesse valersi della nostra 
mediazione, 


CARLO BINI livornese fu giovine di raro ingegno, d’egregi costumi, 
sempre acceso d'amor di patria c promotore indefesso, magnanimo , 
modesto del risorgimento italiano. Fu caro soprattutto al popolo, perchè 
8’ adoperava a redimerlo dalla sua abiezione, a correggerlo dei suoì cr- 
rori, a soccorrerlo nei suoi patimenti; perchè nelle virtù sopite non 
spente del popolo riponeva, e con ragione, molta fiducia pel migliora- 
mento fuluro delle sovti italiane. Anch’ egli, al pari di molti altri dovè 
molto soffrire per questa opera patriottica in tempi nei quali era delitto 
pensare e operare da italiano; c perchè operò più dei molti, così più dei 
molti sofferse; e al lento c continuo martirio non resse la vigoria del 
giovine corpo. Ei mori nel 1842 a mezzo il corso della vita, prima di 
poter vedere esaudite alcune almeno delle sue più care speranze, Gli amici 
lo accompagnarono allora alla tomba, taciti e solitari nel dolore, come 
tacita era allora la voce di quel popolo che il Bini avrebbe voluto vedere 
una volta svegliarsi alla gioia della redenzione. Oh, chi gli avesse dello 
che cinque anni dopo la sua morte quella gioia sarebbe venula a rasse- 
renare la mesta faccia dell’Italia! Giusto era dunque che in questi giorni di 
tripudio eittadino, intemerato, solenne, s’ onorasse di nuovo al cospetto di 
Dio e degli uomini la memoria del prode che cadde guidandoci sulla via 
perigliosa prima di giungere sul campo della vittoria. Ma la vittoria non è 
compinta, anzi la battaglia appena incomincia; vinceranno i popoli perchè 
la giustizia è con loro, ma il conflitto potrebbe essere aspro e lungo, e giova 
animarli ‘a-sostenerlo con la memoria dei martiri che prepararono il suo 
trionfo, Nella chiesa dei RR. PP. Domenicani fu celebrato il pietoso 
rito, Facevano corieggio al ministero ‘augusto della religione le modeste 


armonie dell’ organo, i suoni marziali, le armi cittadine; e il cereo ar- 
dente era stretto dalla fascia dei colori nazionali. Furono poi proferite pa- 
role d’ amore e di riconoscenza allo spirito dell’ estinto, e a piè dell’altare 
della religione divenuto insieme altare della patria, la carità cittadina fece 


‘olocausto dell’ oholo del povero e dell’ oro del ricco per procacciare armi 


a difesa di questa sacra terra italiana. Poi una schiera di cento giovani, 
e i più cerano popolani, andò dalla chiesa al modesto cimitero di Salviano, 
dove solto un semplice marmo , « riposano le ossa affaticate di Garlo Bini 
fra le reliquie del popolo che egli amò ». Avevano la bandiera italiana che 
sventolava anche in vicinanza alla pieve; eil buon curalo co’ suoi parroc- 
chiani accoglieva il drappello, ed entrava con essi nella cappella del Cimi- 
terio a benedire il vessilio nazionale. « Questo poi dispiegato sulla lapida 
mostrò la iscrizione La Patria risorgente a Carlo Bini, e a quella vista 
caddero sulla terra che ricuopre il cenere amato lacrime e fiori, e più ne 
sparsero con si decoroso contegno che mal saprebbe descriversi , molli 
uomini del nostro popolo minuto, nel quale vive la memoria del Bini po- 
polano, quasi domestica tradizione ispiratrice d’ affetti virluosi. Fu questo 
un momento di universal commozione; nè miancò chi con parole dettate 
da forte sentire se ne fece 1’ interprete; nè mancarono su quella tomba 
cangiatasi quasi in altare atti d’ ogni parola più belli : mani strette a quel 
vero perdono che non richiesto dal labbro spontaneamente si dona col 
cuore, e pelli a petli congiunti per non provare altro palpito che quello 
della concordia fraterna ». 

(Questo ragguaglio degli onori funebri a Carlo Bini îl13 novembre 1847 , 
abbiamo tolto in parte con le stesse parole dal Corriere livornese, trala- 
sciando per brevità altri particolari non meno importanti e onorevolissimi 
agli amici del Bini ). Ecco le iscrizioni che decoravaro il sacro apparato 
funebre : 

Sulla porta della Chiesa : Pregate requie o fratelli — alla anima;di Carlo 
Bini livornese. = Quel cuore che adesso è polvere — palpitò per affetti 
generosi e gentili — pubbliche e private virtù — lo riscaldarono — alla 
patria ed ai suoi — sospirò sorti più liete — dopo trentasei anni = consu- 
mati in Jesideri impotenti — volò a destini migliori — nel 12 novembre1842. 
= Iddio gli doni pace che cercò invano nel mondo — preghiamo. 

Per il tumulo. O anima ardente — lo aspelto pietoso — della patria dì- 
letta — cancellata dal numero delle nazioni — ti consumò nel dolore. = Ah! 
perchè morte ti spense— sul fiore degli anni e delle speranze! —oh! come 
avresti gioito — vedendo principi e popoli — muovere uniti al conquisto 
— della indipendenza italiana. = Là dove godon gli eletti — gioie che mai 
non periscono — lo aspetto della Italia risorta — sarà per te paradiso. = Il 
Dio che venne fra gli uomini — col sangue.suo a liberarli — prega perchè 
principi e popoli — serbi forti uniti concordi — e confonda i nemici di 
Italia. 

Giuseppe Mazzini generoso esule italiano, amico carissimo del Bini 
che di tanto amico era sì degno, aveva già, dettato questa iscrizione per la 
lapida sepolerale : 

Qui — fra le reliquie del popolo ch’egli amò — riposano l’ossa affalicate 
di — Carlo Bini — italiano di Livorno — anima benedetta da Dio — di 
santi sdegni e d’intelletto d’ amore — temprata a patire e a fare — ma 
condannata dai tempi — a solamente patire — fiore a cui il sole mancò 
— levato precocemente ad aura più pura—i pochi—che ne raccolsero qui 
sulla terra — il profumo — posero inconsolabili questa pietra — a ricordo 
a incitamento — e a rimprovero — 1843. 


Perdita cagionata dal Cambio della moneta de'diversi Paesi. 


Un Viaggiatore (il Poeta sig. Vigoy), per sapere con precisione 
quanto scapitava strada facendo, a cagione del cambio della moneta, 
ne’ paesi che avea in animo di percorrere, pose in una borsettina 
separata una moneta d’oro di 20 franchi; e quando fu a Francforte 
pregò un suo amico a barattargliela con denari di quel paese. Arri- 
vato a Monaco fece il medesimo, pigliando moneta bavarese; a Ber- 
lino barattò quella in altrettanti spiccioli prussiani; a Vienna pure in 
moneta austriaca; poi a Milano, poi a Napoli, poi a Roma in altret- 
tanta moneta di questi paesi; e dopo aver percorso l’Italia, passata la 
Svizzera, disceso il Reno, attraversata l'Olanda e il Belgio, facendosi 
barattare sempre li spiccioli rimanenti da fidatissimi amici che non 
gli prendevan nulla per lo sconto si trovò alla fin de’ conti che, senza 
spendere la palla d'un quattrino, sulla moneta d’ oro di 20 franchi 
avea scapitato in cambio nientemeno che 19 franchi e 40 centesimi! 
— Il Poeta concluse col dire: Per un Viaggiatore un napolcone d'oro 
non vale che 12 soldi! 

Possa questo semplice esempio farci perseverare semprepiù nel 
chiedere uguaglianza di moneta, di peso, di misure, ec., almeno in 
paesi dove si parla la medesima lingua e dove son comuni i voti 
e le speranze di migliore avvenire. 
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